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      Ava Carmichael valeva dodici miliardi e mezzo di dollari. Miliardi. Non milioni.

      Poteva permettersi un Rembrandt. O un Van Gogh. Ma invece, appeso al muro dietro la scrivania dove sedeva la sua receptionist, aveva un poster motivazionale incorniciato. Cori non era sicura del perché quella cosa la infastidisse tanto. Ma era così.

      Studiò il poster e pensò a sua sorella. Forse la infastidiva perché era la foto di un ragazzo in deltaplano con sotto scritto ISPIRAZIONE, e lei sapeva per certo che Ava non era mai andata in deltaplano.

      O forse perché Cori era sicura al novantanove percento che sua sorella non avesse idea di cosa fosse appeso dietro la reception della Carmichael Enterprises. Quello stupido affare era probabilmente già lì quando Ava aveva assunto la carica di amministratore delegato cinque anni prima.

      E sì, quella era la parte che irritava Cori. Ava era stata così determinata a seguire le orme di loro padre che non aveva nemmeno sostituito i quadri alle pareti del suo ufficio quando lui si era trasferito in un paesino del piffero in Kansas e l’aveva messa al comando.

      «Oh, signorina Carmichael!»

      Cori, fino a quel momento appoggiata al bancone rialzato, si raddrizzò mentre la receptionist, Sarah, girava di corsa l’angolo portando tra le braccia una pila di cartelline. Le lasciò cadere al centro della scrivania, ed esse iniziarono a scivolare pericolosamente.

      «Mi dispiace tanto! Non sapevo che fosse qui! Non volevo farla aspettare.»

      «Nessun problema. Sono appena arrivata» rispose Cori con un sorriso. «Solo non sapevo in quale sala conferenze si tenesse la riunione.» Quella era una sfacciata bugia. Ava le aveva scritto un’ora prima dicendole che si sarebbero visti nella Sala Conferenze A.

      Ma era impossibile che Cori si presentasse in orario a quell’incontro. Essere puntuali, o, Dio non volesse, in anticipo, l’avrebbe fatta sembrare una cosa importante. E lei non voleva che sembrasse, o fosse, importante. Per lei o le sue sorelle.

      Si accingeva a entrare in quell’enorme sala riunioni – con il tavolo che poteva ospitare fino a quattordici persone e le finestre a tutta altezza che si affacciavano su Manhattan – come se quell’incontro fosse solo un’altra delle cose che doveva fare nella sua giornata e non valesse la pena di un secondo pensiero. Aveva persino indossato un paio di jeans neri e la maglietta con la scritta Scusa per il ritardo ma non volevo venire sotto la giacca di pelle rossa. Tutto, in quell’abbigliamento, avrebbe esasperato Ava.

      Ma era meglio che Ava fosse esasperata con lei che in ansia per i documenti che l’avvocato quel giorno avrebbe esaminato con loro. Essere esasperata con Cori era normale, per Ava. E Cori era determinata a dare alle sue sorelle, a entrambe, quanta più normalità possibile mentre ascoltavano gli avvocati alle prese con le scartoffie.

      Già, le scartoffie. Conosciute anche come le volontà del loro padre.

      «Sono nella Sala Conferenze A» confermò Sarah. «Devo accompagnarla?»

      Cori sorrise mentre sollevava i due vassoi di cartone con le tazze di caffè, tenendoli in equilibrio uno sopra l’altro, insieme al sifone per la panna montata che aveva posizionato sul bancone. «No, non ce n’è bisogno.»

      «Okay, quarta porta a destra» rispose Sarah.

      «Grazie.» Cori iniziò a percorrere la lunga striscia di tappeto grigio. Grigio. Ovvio che lo fosse. Erano anni che non visitava gli uffici dell’azienda di suo padre, ma aveva ricordi ricolmi di grigio, bianco e nero. Colori puliti, professionali e sterili per un arredamento che urlava denaro, intimidazione e perfezione.

      Raggiunse la sala riunioni troppo in fretta, quindi si fermò un momento prima di passare davanti alla parete di vetro che separava la stanza dal corridoio. Prese un respiro profondo, scavò in cerca del suo lato nessun-problema-posso-rendere-tutto-divertente e si incollò sulla faccia un enorme sorriso. Poi si mise sotto il braccio il contenitore di acciaio inossidabile pieno di panna montata, tenne in equilibrio i vassoi con una mano e si avvicinò alla porta.

      «Buongiorno!» esclamò allegramente, mentre entrava nella stanza.

      Ava era in piedi vicino alle finestre e sembrava in tutto e per tutto l’amministratore delegato che era, nella sua gonna a tubino nera, camicetta di seta bianca, gioielli d’oro e décolleté con cinturino dietro di Louis Vuitton – l’unica parte del suo vestiario che Cori avrebbe mai preso in prestito. L’altra sua sorella, Brynn, era al tavolo, con un taccuino e una penna disposti ordinatamente davanti a sé. Indossava un paio di pantaloni capri blu che contrastavano con il cardigan di cashmere color salmone che aveva messo sopra. La maglietta bianca sotto era spiegazzata, aveva i capelli raccolti in una crocchia disordinata e gli occhiali appollaiati sul naso. Senza dubbio era stata nel suo laboratorio, immersa in qualcosa di importantissimo, quando si era ricordata all’ultimo secondo che doveva essere dall’altra parte della città e nell’ufficio di sua sorella per le nove del mattino.

      Cori sentì immediatamente la tensione di Ava e la preoccupazione di Brynn, come se le stesse provando lei stessa. Non aveva idea se tutte le sorelle provassero le emozioni l’una dell’altra in quel modo, o se dipendesse dal fatto che lei, Ava e Brynn erano tre gemelle omozigoti, ma si sforzò di trattenere il sorriso mentre posava tutto sul luccicante ripiano del tavolo di mogano e iniziava a tirare fuori alcune bottigliette dalle tasche.

      «Ti sei fermata per il caffè?» chiese Ava.

      Dannazione. Nella stanza c’erano solo Brynn, Ava e un tizio seduto all’estremità del tavolo. Un tizio molto carino. Impossibile che Cori non lo notasse, pur con i nervi a fior di pelle per il bisogno di farla finita con quell’incontro, l’urgenza di scappare che le scorreva nelle vene e la determinazione che ci voleva per agire con nonchalance nonostante tutto.

      Il tizio in questione indossava una camicia bianca button down con le maniche arrotolate fino ai gomiti, niente cravatta, niente giacca. Aveva un porta documenti davanti a sé e un quaderno accanto, ma non c’era scritto nulla sulla pagina aperta. Forse perché quel dannato incontro chiaramente non era ancora iniziato. Sedeva contro lo schienale della poltroncina di pelle, un avambraccio appoggiato sul piano del tavolo, una caviglia sul ginocchio opposto. E indossava un paio di jeans blu. Cori ne fu scioccata. Sicuramente non era uno stagista. Impossibile che Ava permettesse a uno stagista di indossare i jeans in ufficio. Forse lavorava per il team legale che stava arrivando. Poteva essere uno che prendeva appunti – com’è che si chiamavano quelle persone? – o qualcosa del genere. Quell’uomo aveva i capelli scuri, gli occhi chiari, che avrebbero potuto essere grigi o azzurri, un paio di occhiali dalla montatura nera e avambracci muscolosi e abbronzati.

      Cori distolse la sua attenzione da lui. Tipico da parte sua farsi distrarre da un tizio carino mentre cercava di aiutare le sue sorelle durante quell’incontro. Aveva sempre buone intenzioni, ma la sua predisposizione alla frivolezza prendeva spesso il sopravvento.

      Dov’erano tutti quei cavolo di avvocati? Se avessero già avviato la riunione, lei sarebbe stata in grado di concentrarsi. Aveva davvero pensato che un ritardo di venti minuti avrebbe assicurato la presenza di tutti gli altri, e che i legali avrebbero già affrontato almeno alcune delle questioni prima del suo arrivo. Non le andava di stare a sentire la tiritera su Ava che ereditava l’attività, Brynn che otteneva i suoi finanziamenti per la ricerca e lei che rimaneva con le pive nel sacco. Era solo una formalità, e non l’aveva sorpresa scoprire che doveva essere presente, ma se ne era un po’ risentita. Non aveva davvero bisogno di sentirsi dire con linguaggio formale e legale che suo padre aveva perso le speranze con lei. Era abbastanza chiaro da tempo.

      «Certo che mi sono fermata per il caffè» rispose Cori con un ampio sorriso.

      Era intenzionalmente in ritardo in modo da poter fare un’entrata trionfale. La sua speranza era stata che quell’interruzione spezzasse la tensione già creata nella stanza.  Soprattutto perché si sarebbe presentata intenzionalmente portando qualcosa di buono. Ed era proprio ciò che aveva fatto. Lei rendeva le cose più dolci, più sciocche e più divertenti per le sue sorelle. Quello era il suo ruolo nel loro terzetto e davvero l’unica cosa che poteva offrire quel giorno.

      Si era comportata così ogni giorno da quando avevano scoperto che loro padre era morto. Si mordeva la lingua quando la gente parlava di quanto grande lui fosse stato. Si asteneva dallo schernire quando la gente diceva quanto fosse stato orgoglioso di lei. Aveva fatto finta di conoscere l’inno preferito di suo padre quando l’impresario delle pompe funebri glielo aveva chiesto – ehi, a tutti piaceva “Amazing Grace”, no?

      Ma, dannazione, non si sarebbe seduta in quell’ufficio facendosi vedere triste e ascoltando gli avvocati che mungevano le loro tariffe orarie mentre distribuivano i beni terreni di suo padre.

      Non era una coincidenza che non ci fosse una sola tazza con su scritto Papà migliore dell’Anno tra quei beni.

      Cosa importava se alcune delle lacrime che lei aveva versato erano state vere? C’era molto di cui rammaricarsi quando si trattava di lei e di suo padre. E la morte di lui non era nemmeno la numero uno della lista.

      «L’incontro doveva iniziare alle nove» le disse Ava.

      Cori annuì mentre prendeva una delle tazze dal vassoio, afferrava il dispenser per la panna montata e una delle bottigliette di plastica e faceva il giro attorno al tavolo. «Ho ricevuto i tuoi messaggi.»

      «E ora sono le nove e trentacinque» disse Ava, accettando la tazza con un’espressione accigliata.

      Okay, era in ritardo di trentacinque minuti. Batteva ancora quegli stupidi avvocati. Tolse il coperchio della tazza che Ava teneva in mano, inclinò il contenitore d’acciaio e aggiunse un vortice di panna montata sulla parte superiore del chai latte di Ava, quindi fece scivolare alcune minuscole briciole di biscotto alla cannella dalla bottiglietta di plastica sulla parte superiore della panna. «Beh, mi dispiaceva lasciare le persone in fila dietro di me senza panna montata, quindi li ho fatti passare tutti davanti. Ed era una fila bella lunga.» Per fortuna.

      «Hai rubato il sifone per la panna montata?» chiese Ava.

      «Ovviamente no. L’ho comprato dal tipo della caffetteria.» Era consapevole che l’uomo all’estremità del tavolo la stava guardando con un’espressione perplessa, ma non si era mosso di un millimetro né aveva detto una parola.

      «Come mai?» chiese Brynn.

      «Perché se avessi aggiunto la panna montata ai nostri drink lì, si sarebbe sciolta lungo la strada» le rispose Cori. Tolse il coperchio al caffellatte che aveva preso per Brynn e aggiunse un alto vortice di panna montata. Poi scelse un’altra delle bottigliette di plastica che aveva portato con sé e ci versò sopra alcune scagliette al cioccolato. Lo porse a sua sorella. «Detesto quando succede.»

      Brynn accettò la tazza, quasi fosse senza parole. Immerse il dito nella panna montata, raccogliendo anche qualcuna di quelle scagliette, e si infilò la punta del dito in bocca. E sorrise. Era tutto ciò che Cori aveva bisogno di vedere. Fece un respiro profondo e soddisfatto.

      «Hai portato un sacco di caffè» commentò Ava.

      Sua sorella stava già sorseggiando il suo chai e Cori nascose un sorriso. Magari era frustrante per Ava, ma aveva bisogno di lei. Nel bel mezzo di un incontro molto poco divertente come quello, Ava aveva bisogno di qualcosa di buono da bere con briciole di biscotti sopra. Solo che non lo sapeva finché non era arrivata Cori.

      «Certo. Per gli avvocati. Però è solo caffè nero» disse con un’alzata di spalle. «Pensavo che “noioso” fosse la scelta giusta, visto che si tratta di avvocati, no?»

      «In realtà, io adoro il macchiato al caramello.»

      Lo sguardo di Cori andò di nuovo all’unico uomo nella stanza. «Davvero?»

      «Decisamente.»

      «Cori, questo è Evan Stone. È lui l’avvocato del Kansas» disse Ava. «Signor Stone, nostra sorella Cori. E ora che ci siamo tutti, continuiamo. Sono sicura che abbiamo tutti altri posti in cui andare.»

      Beh, era vero. Cori non aveva nessun altro posto specifico dove stare, ma poteva pensare ad almeno venti posti in cui avrebbe preferito essere.

      «Per favore, chiamami Evan» disse l’avvocato.

      L’avvocato. Certo che lo era. Ma gli piaceva il macchiato al caramello. E i suoi occhi erano decisamente azzurri.

      L’unica cosa che conta è la parte dell’avvocato. Smettila.

      «Piacere di conoscerti, Cori» disse Evan. «Mi dispiace per la tua perdita.»

      Sì, però lei non poteva curarsene in quel momento. Cori guardò Ava. «L’avvocato. Ma... uno solo?»

      «Uno solo» confermò Evan. «Ma non preoccuparti, ho fatto controllare tutto alla mia assistente.»

      Lei si era immaginata una stanza piena di legali, alcuni per suo padre, altri per Ava, che discutevano di una miriade di argomenti riguardo alla transizione del potere della Carmichael Enterprises. Fino alla nausea. Aveva scaricato un nuovo romanzo rosa sul telefonino solo per l’occasione. A quanto pareva non lo avrebbe iniziato quel giorno.

      Cori trattenne un sospiro. Perché, quando si preparava per qualcosa, passava del tempo a pensarci su e a fare un piano, non andava mai come se l’era immaginata? Oh, sì, perché i piani facevano schifo. Era molto più brava a essere spontanea e a seguire il flusso.

      Bene. C’era un solo avvocato. Forse quello significava che l’incontro sarebbe stato più breve. E poi, ehi, indossava i blue jeans. Per qualche ragione quel particolare glielo faceva piacere un po’ di più. Certo, forse in una piccola città del Kansas quello era il tipico codice di abbigliamento degli uomini di legge, ma dubitava molto che Ava prima di allora ne avesse mai incontrato uno vestito così.

      Sentendosi un po’ più felice al pensiero che nemmeno Ava potesse essere completamente preparata per quell’incontro, Cori prese un’altra delle tazze dal vassoio e tolse il coperchio. Ci fece roteare sopra la panna montata, prese un’altra bottiglietta, versò sulla panna un filo di caramello e portò la tazza all’estremità del tavolo.

      «Macchiato al caramello» disse, porgendo il caffè a Evan.

      Lui lo prese, un sopracciglio inarcato. «Hai preso un macchiato al caramello?»

      «Il mio preferito» gli rispose con un cenno del capo, poi tornò alla sua collezione di tazze che ora conteneva solo caffè nero puro. Ne prese uno e iniziò a ritoccarlo con bustine di zucchero e cremine varie, tirati fuori anch’essi dalle tasche della giacca. Poi versò un’abbondante quantità di sciroppo di caramello nella tazza, mescolò, aggiunse la panna montata e bevve.

      Fu solo quando il primo sorso le oltrepassò la lingua che si rese conto che nella stanza era piombato il silenzio e che le sue sorelle ed Evan la stavano fissando.

      Deglutì e chiese: «Che c’è?»

      «Se hai finito», disse Ava, «possiamo andare avanti.»

      Cori si lasciò cadere sulla poltroncina accanto a cui si trovava. «Sì. Oh, mio Dio, per favore, continuate. Significa che avevate già iniziato?»

      «Esatto» rispose Ava.

      Sì! Forse non tutti i suoi piani sarebbero andati a rotoli.

      «Quando non hai risposto ai messaggi in cui ti chiedevo dove fossi» aggiunse Ava.

      «Avevo le mani occupate» disse Cori. Aveva sentito il telefono vibrare in tasca, ma sapeva che era Ava ed era certa di ciò che sua sorella le stava chiedendo. «Ma potete semplicemente aggiornarmi su tutto quello che mi riguarda più tardi.»

      Girò la poltroncina, che era più comoda e costava più di molti dei letti in cui aveva dormito negli ultimi anni, e appoggiò i piedi sull’altra accanto a sé. Prese la sua tazza con entrambe le mani e se la posò sullo stomaco, sistemandosi per fingere di ascoltare, ma in realtà godendosi solo la vista di Evan Stone. Poteva osservare felice la sua mascella ferma e le sue spalle larghe e le dita lunghe e spesse che si avvolgevano intorno alla tazza di caffè mentre lui si avvicinava a… qualunque cosa stesse per esaminare.

      «Beh, ci sono molte cose che ti riguardano» disse Ava.

      Davvero? «Tipo cosa?» Forse avevano solo bisogno che lei firmasse qualcosa che dicesse che aveva capito di non aver ricevuto nulla. Fico. Lei era dappertutto.

      «Tipo andare a Bliss» disse Ava.

      Quella piccola ruga tra le sopracciglia di Ava sta diventando più profonda, pensò Cori distrattamente. Buona notizia per il Botox. Poi le parole di Ava andarono a segno. Non era legalese. E non era “firma qui e vai avanti con la tua vita”.

      «In che senso?»

      Ava sospirò. «Ti sei persa un sacco di cose, Cori. Ci sono alcune... disposizioni nel testamento. Cose che dobbiamo fare per ereditare.»

      Oh, beh, non era un grosso problema. «Io non voglio ereditare» disse Cori, facendo un gesto con una mano. «Niente di tutto questo mi interessa.»

      Ava incrociò le braccia, e quella piega sulla fronte si approfondì di nuovo. «Noi tutte dobbiamo soddisfare tutte le condizioni.»

      Cori si accigliò e scosse la testa.

      «La società verrà divisa in tre parti uguali» spiegò Brynn dall’altra parte del tavolo. «E tutte e tre dobbiamo seguire le disposizioni del testamento per ereditare il nostro terzo o nessuna di noi erediterà.»

      Il sorso di caffè nella sua bocca si fece amaro e Cori si sforzò di inghiottirlo. «Ma io non voglio un terzo della compagnia» riuscì infine a dire. Guardò Evan. «Non posso semplicemente dare la mia parte ad Ava e Brynn?»

      «Puoi fare quello che vuoi con il tuo terzo», rispose lui, «ma solo dopo averlo ereditato. Cosa che non accadrà fino a quando non saranno soddisfatte le clausole imposte da vostro padre.»

      Cori aprì la bocca, ma non aveva idea di cosa dire. Sarebbe stata costretta a ereditare parte dell’azienda di suo padre? Non c’era verso che quella cosa fosse giusta. Innanzitutto, era scorretta nei confronti di Ava e Brynn. Ava si era fatta il culo per la compagnia da quando aveva sedici anni. Brynn non aveva alcun interesse per l’attività oltre al ramo ricerca e sviluppo in cui lavorava come scienziata capo per le loro aziende farmaceutiche, ma poteva almeno finanziare la sua ricerca con il suo terzo. Ma Cori... beh, Cori non solo non aveva alcun interesse per le Carmichael Enterprises, ma non aveva talento, abilità o conoscenze da portare in dote all’azienda, e non aveva nessun progetto di quelli che cambiano il mondo a cui stanziare qualche miliardo.

      Ava fece un respiro profondo. «O tutto o niente, Cori. Dobbiamo farlo tutte o non se ne fa niente.»

      Cori si concentrò su Evan, sperando che potesse dare un senso a tutta quella storia. Sicuramente Ava aveva frainteso. O reagito in modo eccessivo. O qualcosa del genere. Perché se era vero, allora Cori era fregata. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per le sue sorelle. Cosa che Rudy ovviamente sapeva, e che stava usando a suo vantaggio. Lei socchiuse gli occhi. «Papà può davvero costringerci a fare un sacco di cose che non vogliamo fare?»

      Evan annuì e Cori sentì il cuore spezzarsi.

      «È perfettamente legale che lui abbia messo tutte le clausole che voleva alla distribuzione dei suoi beni.» Evan si fermò e guardò ciascuna di loro. «Non siete costrette a fare niente di tutto questo, ovviamente. Ma», continuò proprio mentre Cori cercava di prendere un respiro profondo, «allora rinuncerete a ogni partecipazione nella società e non avrete più nulla a che fare con la Carmichael Enterprises.»

      Il che era esattamente quello che voleva Cori. Ma non importava. Se doveva fare un paio di salti mortali perché Ava potesse ereditare, l’avrebbe fatto. E con un dannato sorriso stampato in faccia mentre lo faceva. Allora eccoci qui, papà.

      Cori si esercitò in uno di quei sorrisi da sono bravissima a fare tutto proprio in quel momento. «Okay, va bene. Sono pronta. Quali sono queste disposizioni?»

      «Eccole.» Brynn fece scivolare un pezzo di carta verso Cori.

      Per un secondo, Cori tornò alle lezioni di algebra al liceo. Brynn era una maestra nel prendere appunti. E Cori... proprio no. Ma le bastò una rapida occhiata per capire che la calligrafia sul foglio non era di Brynn. Era del loro padre.

      Immediatamente, la gola di Cori si strinse. Era una cosa stupida. Non è che le avesse scritto un sacco di biglietti o lettere – o anche solo qualcuno – nel corso degli anni. Ma forse era quello il motivo per cui vedere la calligrafia di suo padre le fece male, perché non ne aveva mai vista molta. E non l’avrebbe più rivista. Si schiarì la gola e si scrollò di dosso quella sensazione. «Che cos’è questa roba?»

      «Le annotazioni di papà» rispose Brynn. «È così che tutto è iniziato. In realtà è un riassunto piuttosto efficace.»

      Era un foglietto non troppo grande e Cori si sentì un po’ meglio. Lui non sarebbe riuscito a infilare troppe richieste su qualcosa di quelle dimensioni.

      «Ci sono molti più dettagli e, naturalmente, è scritto in maniera più... formale... nel testamento» chiarì Evan. «Ma sì, quella è la prima nota che vostro padre ha scritto a proposito di questa storia. E mette nero su bianco le clausole base.»

      Cori alzò lo sguardo, sentendo un tono brusco nella voce di Evan. Sembrava che avesse un nodo in gola. Okay, quello era inaspettato. Non si era resa conto che la relazione tra Rudy e l’avvocato fosse stata di tipo personale, ma sembrava chiaro che Evan si sentisse sentimentale al riguardo.

      Lei deglutì a fatica e si costrinse a concentrarsi sul foglietto.

      Era sicuramente la calligrafia di Rudy. Ma non c’era scritto niente come “Mia carissima Ava” o “Mi dispiace di non avervi detto che stavo male” o “Vorrei che avessimo avuto più tempo”. Era, né più né meno, un elenco. C’erano cinque punti principali numerati. Poi c’erano alcune piccole note scritte intorno a ciascuno dei punti. Alcune parole erano state sottolineate o barrate in rosso e altre erano state evidenziate in giallo.

      Ci vollero solo pochi secondi per leggere. E poi ancora qualche secondo perché lei si rendesse conto di essersi sbagliata. Ci aveva fatto stare un sacco di roba in quel pezzo di carta lungo quindici centimetri.

      

      
        
        1. Traslocate a Bliss. Un anno. Vivete nella stessa casa.

        2. Gestite il negozio di torte. Utili entro fine anno.

        3. AVA - cucina, sforna, tutto fatto a mano. Niente affari! Esci con un ragazzo di Bliss. Per sei mesi. Divertiti. Niente elenchi!

        4. BRYNN - clienti/cameriera. Passa del tempo con le persone per conoscerle. Niente cucina, niente affari. Esci con 6 ragazzi di Bliss.

        5. CORI - registri/contabilità. Niente cucina. Lascia i clienti a B. Prendi un impegno. Ma niente appuntamenti per 6 mesi!

      

      

      

      Cori lo lesse tre volte. Alla fine, alzò lo sguardo. Non sapeva su quale cosa concentrarsi per prima. Era tutto ugualmente bizzarro.

      Tranne... che non lo era.

      Non completamente. Non la parte su Ava che si doveva divertire. O su Brynn che trascorreva del tempo con le persone. E, sì, anche la parte su di lei che si impegnava. Niente di tutto ciò era bizzarro. Erano tutte cose in cui lei e le sue sorelle non erano brave.

      L’unica cosa che lo rendeva strano era che Rudy se ne fosse accorto.

      «Mi state dicendo che questo è ciò che papà voleva facessimo prima di ereditare?» chiese rivolgendosi agli altri.

      «Sì. In pratica» confermò Evan. «Come ho detto, ci sono alcuni dettagli in più nel testamento, ma... sì.»

      Cori guardò le sue sorelle. Ava sembrava incazzata e Brynn turbata. Dannazione, si era portata dietro panna montata e zuccherini per evitare quegli sguardi. Si girò verso Evan. Sembrava preoccupato e forse solo un po’... incuriosito. Dalla sua reazione? Si chiese cosa si fosse aspettato.

      «Hai messo davvero tutto questo...», indicò il biglietto, «… in un documento legale?»

      Evan guardò Ava, poi di nuovo Cori. «Ehm. Sì.»

      «E dobbiamo fare tutto questo o perdiamo la compagnia?»

      «Sì.»

      Cori guardò di nuovo il biglietto. Rudy voleva che si occupasse di contabilità e non avesse appuntamenti? Non era proprio il tipo da sedersi alla scrivania davanti a un foglio di calcolo. E sicuramente non era il tipo da sedersi a casa a guardare Netflix il sabato sera. Aveva la tendenza, beh, a non attaccarsi. Non ai lavori, non ai luoghi, non alle relazioni. In un certo senso capiva perché un tipico padre preoccupato potesse sentire il bisogno di fare qualcosa di drastico per cambiare tutto ciò. Come vincolare la felicità delle sue sorelle... e dodici miliardi e mezzo di dollari... al suo mettere radici per un anno.

      D’altra parte, Rudy non era mai stato il tipico padre.

      Lo sguardo di Cori si posò sulla parte evidenziata in giallo sotto il suo nome. Prendi un impegno. Dal momento che era seguito immediatamente dalla frase “ma nessun appuntamento!” doveva presumere che non intendesse con un ragazzo. Impegno che aveva lasciato alle sue sorelle.

      Rudy era al corrente che quando lei si incontrava con le sue sorelle, era per quarantott’ore o meno e implicava coinvolgerle in qualcosa di divertente e ridicolo che né Ava né Brynn avrebbero mai fatto con nessun altro? Cori arrivava in città, di solito senza molto preavviso, trascinava le sue sorelle fuori per un fine settimana divertente e stravagante, e poi se ne andava prima che si stufassero di lei. E se ne stava lontana per almeno un paio di mesi, così loro avrebbero avuto un po’ di tempo per sentire la sua mancanza. Ma quello non sarebbe stato possibile a Bliss, in Kansas. Vivendo nella stessa casa. Lavorando nello stesso negozio di torte. Quello l’avrebbe costretta a fare sul serio. E restare in giro.

      Ma prendi un impegno non erano le uniche parole evidenziate sul foglietto. Divertiti era stato evidenziato per Ava e passa del tempo con le persone era stato evidenziato in giallo dopo il nome di Brynn. Rudy non si sbagliava nemmeno su quello. Ava aveva bisogno di rilassarsi e divertirsi di più, e Brynn aveva bisogno di passare più tempo con le persone che con microbi e batteri, o qualunque cosa avesse nel suo laboratorio. Le sue sorelle erano donne brillanti e di successo e potevano fare o avere tutto ciò che volevano. Il fatto che avessero scelto di passare tutto il loro tempo a lavorare preoccupava anche Cori.

      Dannazione, Rudy, adesso abbiamo qualcosa in comune? Adesso che sei morto?

      Cori sentì di nuovo le lacrime pungerle gli occhi e sbatté le palpebre rapidamente. No, non ci sarebbe stato alcun pianto, quel giorno. Inoltre non poteva essere incazzata o preoccupata. A quello ci pensavano Ava e Brynn. Cori era la ragazza con la pistola ad acqua. Come sempre. Certo, di solito quella pistola era figurativa, quel giorno sparava panna montata.

      «Okay, beh, immagino sia superfluo dire che posso essere pronta a partire domattina» disse Cori.

      «Tu... puoi?» chiese Ava, chiaramente stordita che quella fosse la risposta di Cori.

      Lei diede un’occhiata ad Ava. «Domani mattina presto.»

      Non era una che prendeva e se ne andava, di solito. Dava un preavviso al lavoro e informava i suoi padroni di casa quando stava lasciando la città. Di solito. Ma poteva semplicemente decidere di partire. Si assicurava di accettare lavori divertenti e diversi... e in cui non importava se sbagliava qualcosa o decideva di mollare all’improvviso. Almeno in cui non importava come in quelli delle sue sorelle. Come se tutto dipendesse davvero da loro. Immaginò che qua e là ci fossero dei gestori di ristoranti e di boutique irritati, ma, nel complesso, l’assenza di Cori non cambiava il corso della storia né lasciava alcun vuoto. Esattamente come voleva lei. E sì, era consapevole che non dipendere da nessuno di quei lavori per pagare le bollette era sicuramente uno dei vantaggi di avere un fondo fiduciario che era entrato in funzione quando aveva compiuto diciotto anni.

      Ava inspirò dal naso ed espirò lentamente. «Beh, non preoccuparti di questo. Farò tutto il possibile per trovare una via d’uscita. Parlerò con i miei avvocati non appena qui avremo finito.»

      Perché ovviamente non vuoi passare un anno in Kansas con me e Brynn.

      Il pensiero attraversò la mente di Cori senza che potesse fermarlo. Whoa. Dannazione. E Ava non voleva nemmeno vivere per un anno in Kansas. Era un bene che sua sorella potesse schioccare le dita e mettere alcuni dei migliori avvocati del paese in cerca di una via d’uscita.

      Ma per un istante Cori desiderò di poter vedere Ava Carmichael in quella piccola città nel mezzo del nulla. Certo, stava un po’ stereotipando, ma doveva esserci del vero nell’idea che esistessero città in cui tutti conoscessero il tuo nome dopo cinque minuti che eri arrivato e tutti i fatti tuoi dopo sei. Dove l’idea di un ristorante di sushi aperto ventiquattr’ore su ventiquattro era qualcosa che apparteneva solo ai film. Dove ci sarebbero voluti solo pochi minuti per arrivare in un posto dove non c’erano altre persone, nessun rumore, nessuna illuminazione. Sì, avrebbe dato parte della sua forse cospicua eredità per vedere sua sorella in un posto come quello.

      Cori guardò Brynn. Diavolo, un posto del genere sarebbe stato fantastico anche per lei. Laddove Ava gestiva centinaia di persone, partecipava a teleconferenze e riunioni tutto il giorno, e persino legava la sua vita sociale al lavoro, Brynn poteva passare giorni senza parlare con un altro essere umano e farsela andare benissimo. Preferiva le sue provette e i suoi microscopi a tutto ciò che riguardava le persone e l’interazione umana. Avrebbe potuto essere un bene per lei trovarsi in un posto dove non poteva semplicemente confondersi tra la folla sui marciapiedi o scomparire nel suo laboratorio per giorni.

      Cori guardò di nuovo il foglietto. Sì. Ciò che Rudy aveva scarabocchiato su quel pezzo di carta aveva un senso.

      Okay, ora doveva fare il suo lavoro e fare in modo che non solo non fosse un grosso problema, ma forse anche divertente. Doveva trovare un modo per aggiungere qualche scaglietta di cioccolato figurativa. Oltretutto, onestamente, c’erano alcune cose nella nota di Rudy che potevano essere considerate come qualcosa di divertente.

      Ad esempio, l’idea di Ava che metteva qualcosa in forno. Sua sorella non era proprio una donna di casa, nemmeno un po’. Vederla fuori dalla sala riunioni e senza le sue gonne a tubino, con un po’ di farina tra i capelli e il ripieno di torta sulle décolleté Gucci sarebbe stato sicuramente divertente.

      Inoltre, l’idea che Ava uscisse con un ragazzo di provincia che, se c’era un Dio, guidava un furgone e l’avrebbe chiamata dolcezza, era meravigliosa. Dovevano esserci dei bei ragazzi in Kansas oltre a Evan Stone. Ragazzi che stavano all’aperto a fare lavori manuali, in blue jeans e stivali. Ragazzi che non si sarebbero fatti impressionare da cose come il portafoglio azionario di Ava o dalla sua capacità di ottenere prenotazioni dell’ultimo minuto in qualsiasi ristorante stellato di New York City. Già, un bel ragazzo di campagna sarebbe andato proprio bene per la sua sorella maniaca del lavoro e inquadrata.

      E anche per la sua sorella brillante e nerd, quella per cui libri e microscopi erano come una droga. Cori si allungò e afferrò il taccuino di Brynn. Scrisse SEI RAGAZZI! e disegnò un cuore e poi un paio di occhietti spalancati. Brynn guardò lo scarabocchio e ridacchiò leggermente. Cori venne travolta da un’ondata di soddisfazione a quel suono. L’idea di Brynn che si lanciava in una vita sociale era decisamente divertente ora che Cori ci pensava. Avrebbe potuto aiutarla con i capelli e il trucco. E, diavolo, Brynn avrebbe potuto prendere in prestito l’intero guardaroba serale di Cori. Lei non ne avrebbe avuto bisogno.

      E c’era una quarta cosa divertente nella lista del loro padre. Torte. Era davvero difficile non provare delle belle sensazioni quando c’erano di mezzo le torte.

      «Non lo so, Ava» disse Cori, evocando il suo sorriso da puoi-fidarti-di-me e il suo tono di voce ti sfido. Quel sorriso e quel tono di voce due anni prima avevano fatto uscire Ava Carmichael dal suo costume intero e l’avevano fatta tuffare nel Golfo del Messico a culo nudo. «Potrebbe essere un’avventura.»

      Ava le regalò un’occhiata di quelle che dicevano “sono allergica alle avventure, ricordi?”. E Cori si ricordava. Le avventure con Ava richiedevano molta spontaneità, cioè non bisognava lasciarla riflettere troppo a lungo o intensamente, e una buona quantità di vodka. E proporre il piano mentre si era in un negozio di scarpe era ancora meglio. Preferibilmente Gucci, ma anche Louis Vuitton andava bene. I negozi di scarpe erano praticamente l’unico posto al mondo in cui Ava Carmichael diventava una creatura frivola e fuori controllo. Quell’incontro senza alcol in una sala conferenze che ricordava ad Ava che era responsabile e al comando stava davvero remando contro.

      «Cos’è questa storia di un negozio di torte?» chiese Cori a Evan. «Dobbiamo aprirne uno?»

      Evan guardò lei, Ava e Brynn in silenzio, apparentemente limitandosi a studiare le loro reazioni e interazioni. Poi si sporse di nuovo. «È il negozio di vostro padre. Vuole che voi lo gestiate. Come una squadra. Ognuna di voi ha qualcosa di specifico di cui occuparsi.»

      «Il negozio di nostro padre?» ripeté Cori. «Vuoi dire che è un’enorme azienda di torte che distribuisce a ristoranti e negozi di alimentari a livello nazionale o qualcosa del genere, giusto?» La parola negozio riportava alla mente un posticino caratteristico con un espositore di vetro e un menù alla lavagna e l’aria che profumava di zucchero e cannella.

      Evan scosse la testa. «No, è un negozietto sulla Main Street. Vostro padre faceva qualche torta a settimana e le serviva prevalentemente ai suoi amici.»

      Cori lo fissò mentre la parola Main Street le echeggiava nella testa. C’era una Main Street a Bliss. All’improvviso una serie di dipinti di Norman Rockwell iniziò a scorrerle davanti agli occhi. «Nostro padre, Rudolph A. Carmichael, CEO della Carmichael Enterprises, miliardario, possedeva un negozio di torte a Bliss, nel Kansas?» chiese Cori. «Dove cucinava torte. Lui. E aveva degli amici.» Cori era sicura di non conoscere nessuno che potesse essere definito amico di suo padre. Lui aveva molte conoscenze. Tonnellate di colleghi di lavoro. Centinaia di dipendenti. Ma amici? Non gliene veniva in mente uno.

      Evan annuì. «Sì.»

      E, pur provandoci, Cori non riusciva a immaginare Rudy in cucina nemmeno a fare un panino, figuriamoci una torta. «Perché?» Forse non era la domanda più importante in quel momento ma... era davvero quella da cui era più affascinata.

      «Beh, non c’era nessun altro posto dove comprare torte, in città» rispose Evan. «Ed erano il suo dolce preferito. Così ha deciso di risolvere il problema aprendo un suo negozio.»

      Aveva senso. Lei supponeva. E le torte erano il cibo preferito di suo padre. Quello non lo sapeva. Non aveva idea di quale fosse il suo preferito... qualsiasi cosa. Una fitta di dolore la trafisse di nuovo al petto.

      «Doveva amare davvero quella città.» Non si aspettava di dirlo, ma sembrava evidente. Aveva trovato un posto che lo rendeva felice, dove si era accontentato di gestire un negozio di torte invece che una mega azienda e dove aveva avuto degli amici. Era un bel pensiero. Strano, ma bello. E ora voleva che le sue figlie conoscessero quel posto. Diavolo, era un comportamento quasi paterno.

      Evan non rispose immediatamente, ma dopo un secondo si spostò e si mise seduto in avanti sulla sedia. «Bliss era molto importante per vostro padre» disse. «Sentiva che vivere in città lo aveva cambiato, e in meglio.» Evan si tolse gli occhiali e fece un respiro profondo. «Rudy ha avuto un sacco di rimpianti alla fine della sua vita. Il cancro è progredito molto rapidamente e lui a un certo punto si è reso conto che non aveva tempo per dirvi tutto questo. Era convinto che vivere a Bliss vi avrebbe aiutate a vedere e imparare le cose che lui aveva fatto, e che questo fosse l’unico modo per portarvi lì e per darvi davvero una possibilità.»

      Cori non riuscì a rispondere subito. Le parole “cancro”, “rimpianti” e “fine”, pronunciate da Evan con quella nota burbera nella voce, le fecero venire un nodo in gola.

      «Quindi il suo ultimo desiderio era che ci trasferissimo a Bliss per un anno, e facessimo torte» disse infine Brynn. Guardò Cori e Ava. «Insieme.»

      «Sì» confermò Evan.

      Cori gemette internamente. Brynn doveva usare proprio il termine ultimo desiderio, vero? Eppure era stato quell’insieme a far battere forte il cuore di Cori. Abbassò di nuovo lo sguardo sul biglietto. La prima voce della lista era Trasferitevi a Bliss. Un anno. Vivete nella stessa casa. Insieme.

      Insieme era stato sottolineato in rosso.

      E anche quella parte all’improvviso non sembrava folle. Terrorizzante sì, almeno un po’. Dodici mesi di fila assieme alle sue sorelle era un impegno enorme per Cori. C’erano un sacco di cose che poteva rovinare in quel lasso di tempo. Ma in ogni caso Ava e Brynn sarebbero dovute rimanere lì con lei. Forse anche quello era stato parte del pensiero di Rudy.

      «È tutto così sopra le righe» disse Brynn dolcemente. «È come se stessi parlando di un estraneo piuttosto che di nostro padre. Non ha mai fatto nulla di... melodrammatico.»

      Forse una volta che uno capiva che stava morendo, iniziava a non preoccuparsi più di tanto che le sue azioni potessero essere percepite come un po’ sopra le righe. Cori sentì il cuore battere di nuovo a quel pensiero.

      Essere sopra le righe era la sua specialità. Era il modo in cui faceva la maggior parte delle cose. Quindi c’era qualcos’altro che lei e suo padre avevano avuto in comune. In quel momento. Ironico. Il perfezionismo di suo padre, messo a confronto con la tendenza di Cory a strafare e a non rispettare limiti e regole, li aveva sempre divisi. E ora era lui a fare qualcosa di folle. Beh, aveva senso che fosse lei a pensare che avrebbero dovuto procedere con l’intera faccenda.

      Evan si passò una mano sul viso e, per un attimo, Cori pensò che fosse davvero sexy prima che lui spingesse indietro la sedia per alzarsi in piedi. Evan girò attorno al tavolo della sala riunioni e per un momento Cori venne di nuovo distratta. Era alto, probabilmente quasi un metro e novanta, i jeans gli stavano molto bene, e lei non poteva fare a meno di notare il modo in cui i muscoli delle sue braccia e delle spalle si flettevano contro la camicia mentre infilava le mani nelle tasche anteriori dei pantaloni. E indossava scarpe da tennis. Un paio di scarpe da tennis aveva mai toccato il tappeto di quell’ufficio prima di allora? Decise rapidamente di no. E a quel tizio chiaramente non gliene fregava un cazzo. Normalmente non sarebbe stata attratta da un ragazzo con gli occhiali che faceva l’avvocato, senza dubbio circondato da libri rilegati in pelle e penne stilografiche, ma le piacevano decisamente i tipi a cui non fregava un cazzo.

      «Non conoscevo Rudy prima che la sua macchina finisse in panne proprio a Bliss cinque anni fa» disse Evan, con voce bassa e monocorde. «Conoscevo solo l’uomo eccentrico, divertente e incredibilmente generoso che è entrato nella tavola calda del mio amico in cerca di un meccanico e di una tazza di caffè. Ha ottenuto entrambi. La tazza di caffè del mio migliore amico, Parker, e il più abile meccanico delle quattro contee, il mio amico Noah. Da me ha ottenuto solo quattro chiacchiere, ma sono state sufficienti per creare un legame. Nei tre giorni che Noah ha impiegato per riparare la Cadillac di Rudy, vostro padre si è innamorato della mia città. Non avevo idea che fosse ricco finché non è venuto da me per chiedermi aiuto per il suo testamento. Per quattro anni e mezzo è stato solo un uomo un po’ buffo che faceva sorridere tutti e trattava Bliss come se fosse la sua città natale.» La voce di Evan si fece un po’ roca. «Era mio amico. Qualcuno che ho visto morire pieno di rimpianti. Qualcuno che mi manca ogni singolo giorno. Qualcuno che, negli ultimi due mesi, ha desiderato aver fatto diversamente molte cose, in vita sua, soprattutto con le sue figlie. Ho provato a dissuaderlo da alcune delle clausole del testamento. Ma alla fine, quando mi ha chiesto se potevo assicurarmi che voi tutte sapeste ciò che avrebbe voluto dirvi e mostrarvi di persona, non ho potuto dire altro che sì. Il che significa che sono qui per essere sicuro che voi tre sappiate esattamente cosa desiderava e perché.»

      Wow.

      Quell’uomo era un nerd sexy, veniva da una piccola città del Kansas e si era messo un paio di blue jeans per un incontro importante in Madison Avenue. Ma in quel momento, Cori si rese conto che Evan si sarebbe assicurato a tutti i costi che suo padre ottenesse ciò che voleva. E quella determinazione era molto attraente. Ammirava anche la sua strenua difesa di qualcuno che considerava un amico. Anche se era suo padre. Divertente? Generoso? Buffo? Come poteva essere lo stesso Rudy Carmichael che aveva detto “Sul serio, Cori?” più volte di quante lei gli avesse mai sentito dire qualcos’altro?

      «Papà era più attento di quanto noi avessimo mai pensato» disse Cori.

      L’espressione di Evan si addolcì leggermente. «Vi amava moltissimo. Si è reso conto di non essere stato un buon padre, ma aveva prestato molta attenzione alle vostre vite, soprattutto negli ultimi anni. Ha fatto un profondo esame di coscienza e ha parlato con... i consulenti locali.»

      «Andava da uno psicologo?» chiese Cori. Quello avrebbe potuto essere lo shock più grande di tutti.

      «Beh, prendeva il caffè ogni mattina con un gruppo di uomini che erano padri e nonni, tutti coinvolti nelle vite dei loro figli e nipoti come lui non era mai stato» rispose Evan.

      Poi le sue labbra si sollevarono in un mezzo sorriso pieno di umorismo e affetto, e Cori sentì un piccolo formicolio. Dannazione.

      «Quindi un gruppo di vecchi in Kansas lo ha aiutato a vedere che padre di merda era stato?» chiese Cori.

      «Più o meno» concordò Evan. Il sorriso di lui si fece più grande. E le mutandine di Cory più umide.

      «Va bene» lo interruppe Ava, chiaramente a un passo dal perdere la pazienza. «È tutto?»

      Evan la guardò, come se avesse dimenticato che era lì. Lui annuì. «Sì, in parole povere. I documenti li avete.»

      «Sì.» Ava girò sui tacchi e si avviò verso la porta. «Chiamo il mio avvocato. Papà aveva chiaramente perso la testa. Forse è stata la chemio o il cancro o qualcos’altro, non lo so, ma chiederò a Kevin di esaminare la sua cartella clinica e di trovare modo di...»

      «Signorina Carmichael.»

      Cori non sapeva se sua sorella si fosse fermata perché sorpresa dal tono di Evan o perché quel comando, pronunciato con voce bassa ma ferma, le avesse fatto venire la pelle d’oca come aveva fatto con lei, ma Ava si fermò con la mano sulla maniglia.

      «Sì, signor Stone?» chiese Ava, voltandosi infine rigidamente.

      «È nell’interesse di tutte e tre che comprendiate un paio di cose prima di contattare il vostro avvocato.» Evan non aveva cambiato di un millimetro la sua postura, ma ora la sua espressione era di feroce determinazione.

      Ava incrociò le braccia. «E quali sarebbero?»

      «La prima è che ho preso molto sul serio il mio lavoro con vostro padre, e anche se forse non ero d’accordo con tutto ciò che voleva fare, il mio compito era rendere questo testamento ciò che lui voleva che fosse. Siete libere, ovviamente, di farlo esaminare dal vostro legale, ma vi garantisco che questo documento è ben strutturato e non un pezzo di carta facilmente invalidabile.»

      Ava deglutì a fatica ma non disse nulla.

      «La seconda cosa che dovete sapere, tutte, è che sono pronto a testimoniare in tribunale che vostro padre era sano di mente quando lo ha scritto. E come me lo sono un certo numero di persone a Bliss, incluso il suo medico, il nostro sindaco e un giudice distrettuale. La sua mente non era stata assolutamente compromessa dal cancro o dai trattamenti medici, e anche se capisco che avete avuto tutte una relazione complicata con lui, non permetterò a voi, o a nessun altro, di screditarlo.»

      Cori si spostò sulla sedia. Dannazione. Pure quell’atteggiamento era sexy. Non vedeva spesso persone in grado di rimettere Ava in riga, e in genere si sarebbe precipitata a mettersi tra una delle sue sorelle e chiunque avesse osato sfidarle. Tuttavia, Evan aveva ragione. Ava era frustrata e Cori lo capiva, ma tentare di dichiarare il loro padre incapace di intendere e volere perché non le piaceva ciò che lui aveva imposto nel testamento era un colpo basso.

      «E infine», disse Evan quando Ava prese un respiro che avrebbe potuto alimentare una risposta accalorata, «è mio dovere farvi notare che il periodo di tempo richiesto nel testamento non inizierà finché tutte e tre non vi trasferirete a Bliss. Ciò significa che se spendete settimane, o addirittura mesi, a mettere in discussione questo documento o le disposizioni in esso contenute, e poi vi rendete conto che siete, in effetti, vincolate a esso, avrete solo prolungato il tempo necessario per adempiere alle condizioni e rivendicare la vostra eredità. Quindi mi sembra», disse alzando una spalla, «che la mossa migliore che potete fare sia quella di portare il vostro culo a Bliss e farla finita.»

      Nessuna disse niente per diversi secondi.

      Poi Ava sollevò leggermente il mento e disse: «Grazie per aver reso tutto così chiaro, ma se non ti dispiace vorrei consultarmi con qualcuno che forse è un po’ più obiettivo sulla situazione.»

      Cori osservò Evan. Sembrava che avesse teso la mascella, ma alla fine fece un cenno di assenso ad Ava. «Va bene.»

      «Bene» concordò Ava. Poi si girò di nuovo sui suoi tacchi da otto centimetri e settecento dollari, spalancò la porta, uscì e la richiuse silenziosamente dietro di sé.

      Wow, quello era davvero un bell’esempio di come Cori e le sue sorelle fossero diverse. Ava chiudeva una porta con fermezza ma in silenzio, l’immagine perfetta di equilibrio e professionalità. Brynn non si sarebbe mai azzardata a uscire da una stanza in quel modo. E Cori avrebbe l’assolutamente sbattuta, quella porta. Forse dopo un bel fanculo detto ad alta voce.
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      Dopo un momento, Brynn sospirò e si alzò in piedi. «Vado a vedere cosa fa» disse.

      Cori annuì. Se lo aspettava. Brynn scomparve attraverso la porta e Cori riportò la sua attenzione su Evan Stone. L’avvocato aveva fatto il giro del tavolo e stava raccogliendo le sue carte.

      «Te ne stai andando?» gli chiese, alzandosi dalla sedia.

      Lui alzò lo sguardo. «Sono felice di rispondere a qualsiasi domanda, se ne hai bisogno. Posso rivedere con te tutto ciò di cui abbiamo parlato prima che tu arrivassi.»

      Cori ci pensò su. Poi guardò di nuovo il biglietto di Rudy. «Penso che sia tutto chiaro, in realtà.»

      «Sicura?»

      I tre obiettivi principali di Rudy erano chiarissimi. «Sì, è tutto a posto.»

      «Va bene, allora.» Evan infilò una cartellina in una valigetta di pelle che sembrava essere stata tirata fuori dalla scatola quella mattina.

      «Non hanno intenzione di comprarsi pellicce o costruirsi una casa per le vacanze a Vienna o roba del genere, sai» gli disse. Per qualche ragione, si sentiva in dovere di far capire a Evan Stone le motivazioni di Ava e Brynn. A condizione che gli avvocati di Ava alla fine non riuscissero ad annullare l’intera faccenda. E l’idea che potessero davvero uscirne le fece provare una stupida fitta di delusione. Meglio ignorarla.

      Evan le rivolse uno di quei mezzi sorrisi. «Veramente? Rudy ha detto qualcosa sul fatto che Brynn volesse un jet privato.»

      «Solo perché le renderebbe più facile viaggiare nel suo lavoro di ricerca e insegnamento» spiegò Cori rapidamente. «E probabilmente ha anche detto che Ava ha una limousine, ma l’ha presa perché così può lavorare mentre è in viaggio. Lei non si ferma mai. Anche quando va a un concerto o una mostra d’arte, è al telefono o al computer.»

      Il sorriso di Evan passò da metà a pieno, e Cori si maledì per il fatto che le piacesse tanto.

      «So tutto. Ti stavo solo provocando un po’, Cori.»

      Lei incrociò le braccia. Era difficile che avesse dei punti deboli, ma le sue sorelle – e le critiche a loro mosse – erano sicuramente uno di essi. «Ava non vuole i soldi per limousine e scarpe. Pensa che dirigere quest’azienda sia l’unico modo per garantirci una sicurezza economica a lungo termine. Vuole che io possa viaggiare e che Brynn possa continuare le sue ricerche e che nostra madre continui il suo lavoro di beneficenza.»

      «Ava pensa che il denaro possa comprare la felicità?» chiese Evan. Era in piedi all’estremità del tavolo delle riunioni, con la sua valigetta lucida nuova di zecca in una mano e l’altra infilata nella tasca anteriore dei blue jeans, che si modellavano sulle sue gambe in un modo che diceva che sicuramente quelli non erano nuovi.

      Cori scosse la testa, allontanando i pensieri dal fatto che un ragazzo in blue jeans di solito le piaceva davvero tanto. «Sa che il denaro può comprare la sicurezza e che la capacità di perseguire obiettivi e sogni senza limiti può portare alla felicità.»

      «Ah.»

      Cori si accigliò. «I soldi di questa azienda consentono a mia madre di raccogliere fondi per organizzazioni senza scopo di lucro.»

      In effetti, Rudy aveva fornito alla loro madre, Jennifer, abbastanza soldi per prendersi cura di Cori e delle sue sorelle e per continuare il suo lavoro di aiuto al prossimo molto prima che Ava prendesse il suo posto della Carmichael Enterprises. La loro mamma e Rudy non si erano mai sposati. Si erano conosciuti a una raccolta fondi e lui aveva trascinato Jennifer, più giovane di quasi quindici anni, in una relazione amorosa il cui risultato era stata una gravidanza. Con tre gemelle. Ma non era mai riuscito a convincerla a camminare lungo la navata verso di lui. Tuttavia, erano sempre stati cordiali l’uno con l’altro, e Cori doveva ammettere che il modo in cui lui aveva rispettato e sostenuto la loro madre le aveva reso più facile apprezzarlo. Si era spesso chiesta se fosse stata sua madre ad andarsene. Lui non aveva più avuto una relazione seria dopo di lei, almeno per quanto Cori sapesse.
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